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POESIE 
PER LE FAUSTISSIME KOZZE 
DEL NODtL' UOMO 

ALESSANDRO BRACCIOLINI 

CON LA NOBIL DONZELLA 

CAROLINA SOZZIFANTI 

PATRIZI PISTOIESI 



PISTOIA MDCCCVII, 

Pcesio gii Ecedi Mufcedini 



Al NOBILISSIMI GENITORI 

DELLA SIGNORA STDSA 



Lm CtlUtìeta ftitica , the vi pmtule , tìM. 
listimi SiffKiri , per i fartmutl' Spmiali Jeila 
pdsiima yàftn Sig, RgU» tuff egre^ Sg. Cav. 
AleiiMKdn BrttdiRm , è bb dtbtU di ctrriifoii. 
ienza alla gentile aitenàane , (be vi fìacque ii 
iiiarmi nelf tccasìme delle mie Nozze; Ma dtiìde. 
n ttpra tutta, che puliate graiirae r offerta , come 
0» iìncerv attetttto dì quei scmimemi di pareti' 
tela, di ttìmm , e di amidiàa , eie mi legano alla 
rìipettabilisiima Votttm Ctia , e Famiglia, e eie ja 
iì fgutte avvemment» tri fault» nel mi» pià fta- 
tiiile fatieeipare delle vitirt tmttnltaze. 
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SONETTO 



FARENETTCO 



Df//" Illuitriis. , e Bevmndisr. S!g. Cmumeo 
Gio. Emanuele O' Kelly. 
Socio della B. Acudnui Fiin^t . 

JHuliercmfintm luii hnoin t Pidt. gì. lo. 



■JL.l.ara è la Ooiìim fcrcc : Oh qua! sincera 

Fede la stringe a Dia '. quale al Consorte ( 
Man torpe in ozio vìi, servendo itnperai 
£ vive si, cbe poi sornde in mone . 

Frovìd* a' noi , corteie alla stranien 

Gente ci» sue caste mamere acGone , 
Benigna è all' indigente > a ninno altera; 
CjtiBUHA 1 qocn' è b Donna fbite. 

Ma si rara non i , clie Ombrane ancon 
De* suoi Patilzj tra 1' igc^e Spose 
Non ne vanii , pi Ì' una , che t' QQoea. 

Le Fortegaerri , e le Cellesi onde ha! 
CoU' alta Oiigin taa naccis bmosc 
Segui) e la Doniu forte a nm said.' 




SONE T T O 



D'I Slg. Aiate Sarerio BndoelU di JUmttm 
ta gii Ani! DMtn UcIScd. Socio di suda AesU*mk, 
• CmrìqnndMM di qnlU di Fiiioit. 



•■-'J cantar Nozze è om»i stanco Elicona , 

Lit nìlc, il Colle, = .1 sacro fiume il sanno, 
Ch altro cbe nozie, ed Imenei non suona 
L'on monte, ci' altro è gibilceate^m'aniio: 

Tutti i nnovi Cantor lassA pren' binno, ' - 
Che voglbn la poetica corona, 
Di «gli Ecoi, che giù dal Ciel vetranno, 
Di fad, e dardi ognoo di lor Mgioia. 

A cbe dunque tntbar col nonro canto 

L'alma gioja, onde Amor v'arde, e ribea, 
Felid ^i, e al Cid cari cotanto I 

Ddce il crinito loppa il canto avea. 

Dolce la lira, eppur ben altro intanto, 
yoJgcan ben altro in cor Dido, ed Enea. 
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SONETTO 
Del Amicatt Anielmo Bell uni di Mmttva. 

Socio Tonnn dtll' AcccidEinti Vìrgìliini. 
c Conbpoadoiie di qncHidiFtin^t- 



^^^uci, che in sull' alto, e in sol beato monte * 
Sali già un iciiipo, c in grave doglia ,ctn piinut 
fiicib adorando quel bel sasso , e lancot 
Ove altera onesradc erge la (tonte. 

Quegli or vagheggia le victudi conte, 

Onde, o Coppia' gentil, d grande bai vanto, 
E il rallegra figunndb il tanto 
Splendor, che attende, di A lanfiute. 

Quindi por di VaA volto ad amora, 

Qni»n>,nel ptega. prendi, o Nome, in catk 
Qaesi^ attceo nodo , ond' hiì cotanto onore. 

E quella Cruda , che ì miglior ne fura 

Emph noi tronchi : oli qual potili maggiore 
Teco averne, Pistoia altra sventata 1 

* FI n AvKtta H M. Cuo , eki iiaomima « 
B Io fa' io isir al», • !■ tal bsin monto , 
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SONETTO 



Di S. E.» Sg. Cune GiroUma Mnnui.DRlta Corte 
di Manuv» 

PrtftttB dell' Acadnnit di Scienn, Belle Lenem.ed Anii 
Vi» Cundg. della Colenù VirjilìBi» , e Socio 
CoiriipmuluM dell! B. Acculenli FM^wei 



» aga Coppia bennata, a voi d' intorno 
Muove soavemente Amor le piume, 
II divo Amoc onnipossente Nume, 
Che fk di si beli' opre il Mondo adorno. 

Che «ria 1' Uomo in questo imo soggiorno 
Privo del casto animacor suo lume ì 
Miset laogneudo andrebbe al par di liome 
Cai riciui nutrir d' onda ritono. 

Amor vi serbi b cor fède , che mole 
Le geloie fiigac cure fiineste , 
Per cai sovente Imen %' ange . e si dnole . 

Accolto è il voto ornai ; Raggio celeste 
Ad Etruria prometto inclita Prole 
Vincitrice di sirti , e di tempeste . 




ODE 
Dilla Teresa Bandettiiu 

En gli AicUt Antrilli Eirun . 



d' Amaraca 
LtggUdfi Verginella 
' Del patrio Ombron delida 
Speme à' Enù noTetli , 
Questo prengo atmonico 
Idiio consacro a .le. 

^mo capinesH) il tripodci 
Da Hcra inra febea « 
E fra le deste immigìni 
Nella pittrice idea 
Mi stirpe ildì,clie«U''anree 
Cirene' porgi il f\i. 

FuMti le tede; infiorasi 

Già del Hgtiool A' Urania 
Arru!s» il simulitcro 
Devota Bgnella candida ■ 
Che pio coJtcl s'itaA < 
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I baai Bagnij emergono 

Fin qui ntl bujo avvolti; 
Ve che atteggiati a giubila 
Cento SDII labbri c valli, 
E Amor del nodo aruspice 

Oh sovra ogn' altra Vergine 
Fanciulla avventurosa! 
Ascendi il sacco talamo ; 
Ivi novella sposa 

Dei tuo Signor la perditi 

Eletta ■ lipirac. 

Oe' BiAcetùiMi r arbore 

Mita i' infiora e in&onda, 
E la gentil progenie 
Corre di novo all' onda 
Del chiaro Rio Cascalio 
Sue labbra a dissciar. 

A te il teniiero incognito 

Non c che in Pìndo mette} 
Le Muse ti addestrarono. 
Con piante pargolette, 
Verso il dilHcil vefiice 
Intrepida ■ salir. 



Cbiioa cosi alla gloria 

Nndria d' Ascila faville 
Suo dolce alnnno; tindda 
Il procelloso Achille 
A un guardo,» un detto rigido 
Vedeva impallidir. 

Tu cari all' alme Grazie, 
Tu delle Muse cura. 
Non salirai fra bellici 
Ludi espugnate muta. 
Che pili tranquilli stodj 
L' ingegno tao soni . 

Del Bell ^coie geiùo 

Genrit, quand' Ì presente) 
Sicchc ne fa dorizk 
Nella dispasta mentet 
11 Tonte a te recondito 
Sasgio Cultore apri. 

O che fugaci scorrano 

Tue nivce industri dita, 
E r armonia ridestino 
Nel cembalo sopita, 
E la voce pieghevole 
Spo>i concorde ai tuoni 



O che il sermon melliflìto, 
Del Galb vincitore, 
Schiudan tue labbra toiec , 
Teco ragiona Amorci 
E I vezii io te 5i adunano 
Che spatti in mille san. 

Che piil? nelle volubili 

Di Bromio onor, carole 
Metro servando, ed ordinct 
Danzi cosi qual tuo le, 
Sospir di Flora, Zif^ro 

51 lieve altor la viiia 

Segna il tuo pie carriera , 
Che men nel Jaglio fèrrìdo 
E' sdI minin l^gieta 
Anca, che spiche mobili 
Non piega nel p«Mt. 

Come di gniie ingenue. 

Dono d' amiche itellei 
E di costUiiil esempio 
Fosti alle verginelle. 
Oggi sarai dì solide 
Landevoli Tirtù. 



Ta della bella Etruria 

Andrai, ira le leggiadre 
Spose; de" meni carica, 
Nò smentirai la Madre, 
A cui sì largo il provvido 
Cielo di meni ft. 

Oc tutti que' che i^ onwno 
Vanti spiegar pomi) 
Qoantl Natan pndlga ' 
A te ne Utie, o n' hù 
Per arte arcana ■ di* eronla 
S) spesio, a lei » fà> 

Lampo di Ciel, che rautitid ■ 
E in fitta bujD riedci 
E' gioventil ; inamabile 
Vecchieiia le succede) 
Ma > coleo ingegno limite 
Non pone invida itìt. 



SONETTO 



nte; gme fàsii, è vero. 
Imene 11 giogot e le nojose cuce, 
E di tpioe coapirso è quel lentìeroi 
Ch« Km' aie a calcar J' uiime pure. 

Amoc di nn lito, per serbar suo impero , 
Sdegna de' . Diadi le Clangi fnipniei 
S' erge diir altro qael dorer severo , 
Cbe irapone li Geninr opre mirare . 

Par dolce è agnor Ir conji^ ctteiw. 

Se il Genio la fbrmb i se alllgoa la pet 
Reciproci igniti pace sweot. ^ 

Tar i quella, che a Voi, Spod , prqura 
Il delo in gniderdon del vostro iflèttoi 
iNon r' ntetnte: il pie volgete all' Am. 



ODE 



Dd Sig. Saverio Cirrara di Barga . 
AL SIC. DOTTOR GIOSUÈ MATTEINl 
Scpeuiio dell! R. Accadenui di Fnci* tee 



tenda propiziaVcnecc, 
E iaì fecondo grembo 
Sul foni] nato talamo 
Versi di rose un nembo. 
Di un lato sieda, e i Conji^ 
Difènda amica pocei 
Dall' altro Imene, «d agiti 
D'amor l' accesa &ce. 
Inni festivi carniao 

La Coppia al Ciel gradita, 
Coi vede Ombton lietiiumo 
Sulle sue sponde unita, 
O DfFM.Iu, the focile 
Colle soavi lime 
Usi bel canto sclt^licre 
Sull' Eliconie cime ; 
Che liei vcnasto Frigio 
- Siegni 1' egregie lodi 
Con le vergate pagine 
In ^voloH modii 





Digilized by Google 



Che l' onorata Vergine, 

Nuoto Chiron, regesti, 
E di vinù pet rigido 
Calle guidar sapesti; 
Tu già sai r arti nobili 
Della geodi Donzella, 
E il pino cuor, che inlisi 
Da verginal favella. 
To cai qnal scioglie armonico 
Dal bel labro concento 
Onde rapite in estasi 
Sono cent' alme , e cento : 
Come formar dì fintave 
Tele sai mojle piano, 
E trapantarc imagi ni 
Colla maestra mano. 
Come-., ma come esprimere 
Qoell' sne^isr nccolro, 
QBcil'alma bella, e candida 
Che le si legge in volto? 
Ah , Tu , coi dà r Oracolo 
Di fistio c fama, e vanto , 
Per me di scioglier piacciati 
Più delicato il canto. 
Che se tentassi erigere 

Tanto lablime il volo, 
Di ritornar precipite 
I' temerei sui sudo. 



SONETTO 



AGLI AUGVBJ 
Del Jwctm Lmgi Bninierl . 



Visféum di Balla Lmm salta Stadia Nuioula 
di Piicaon > 



Vjsnaidt Angari miei, sorge 1' Aaron 
Sì desiata al m^Ìo Spam; Uscdt«> 
E dove tiDpaùente & dimorai 
I tardi- ìitiDti accDM) a Lnì no gita: 

Ment» Ambo Imene prf di rose infiorai 
Alla dolce sua SpoM iniiem v' ofirice: 
Come nodo il bel per me à onorst 
Quid» è la por» poja- mia, tot dite . 

Ptn &s 1' conrita, e i motti Botiti spast 
Voci alzate di fèsta, e al Migrata 
Taluna i lieti Amanti aliin guidate . 

Voi non aodretE invan, che giSi il bramalo 
Successo non è lungi, e di beate 
Vicenda compiti vostre ptomesse. 




SONETTO 



Dtl Sìg. Giovanni De-Courcil 

SkÌd di fii AcMdeaici e Coiriipondenn 
di qnclU di Fimjt • 



Ite, o Coppia gentil, 1' ara v' attende, 

Che r ugual da gran tempo aocoi non vide: 
Ite, o Coppia gentil, che Imen v' arrìde 
£ a voi fòcaD<li& It bracda stende . 

Ragioni GcDÌOi virtù fiir vohk 'gaìdet 

Ogn' anca colilvu, per cui 1' Uom splende > 
E i' onor de' vostri oxi a amor coatende 
Qaella dona armonia, che al cor tordde . 

Specchio voi di saviezMt < di costuuai 
' Ben tapeite da pmvidi con^j , 
Che belà sensa spirto i vEcat stanza, 

Hi somigliar voleste a ijneì vermigli 

Elori, di ciu sol M^io hi la fngnmn. 
Ma che all' Avranno poi non danno ligt|. 



SONETTO 

DelSg. D. Venanzio Vuini. 



Se r eitro, ed il wper mi foue dato 
' Di lui 1 che (' cnidiai Spou gentile. 
Ne' tutù ptitn' Minì col [ùù dolce stile , 
£ t' h* 1' ardii Febeo finse itpinto i ■ 

\o SGÌi^ìerei inblìmfr canto i e gnOt 
DiirtentiGO dei DUO n»eo t ed umile, 
E-avcd niacetn nn dt tenuta ■ vile, 
Che Dobil plettro nù uria donato . . 

Ma p«n eh' io «m vate' ineschino, indarno 
Tesser carme Toiiei , die mal le cotde ; ' 
Bisponderiin' all' inesperte dita . 

Per te , Sposa , fian desd i Vati d' Amo , 
Che sapranno ai tuoi pregi in suon concordo 
Col Ungoaggio àà Nomi acciescct vita . 



SOLETTO 



T' 

JL afTcciia, o Diva, che 1' argentea facds 
Or tutm ascondi, or mezza mostri, ed. att 
Segni nonurna luminosa traccia 
Dall' Occaso del StA fino 4U' Anron . 

E non ti acodi 1' amorose bcacds 

Qoei , che per te n ntu^e , e che t* adoea ; 
Là. nei boschi dì Latmo ci dormai e cacai. 
Che dal Gel non d tragga io oggi ancon. 

Ed or (Che iceade gi& dall' Ette, e viene 
In -maritale a unir nodo giocondo 
Qont' «nwbilo Coppia il biondo Imenei 

Com^ il tao pn nove volte, o Luna, 
- Sechi botto del talamo fecondo 
Un venoto Bambio vagisca in cana. 



so NETTO 

Alh bM Doma Sig. MADDAiENd SOZgirASrt 

F. N. Stth itila R. Attadtmig Pitlyeie . 



C 

K^trano non c, mn por ben raro accade, 

Ch' Atbor selvaggia, c non da Ferro doma , 

Sol eh' luiz (pili, o itillino rugiade, 

Di vaghi Hoc ■' abbeUi. e d' uree poma: 

Mi se indusire Cnltor in ootre, c schioma, 
E s'uopo iii, trapianri, adacqua, e rade 
Soverchi rami; oh come in coirà chioma 
Frondeggia, e ammira in k nuota l>eliaiJe. 

Pur, s' Ei nònpaga, perch£ al meglio intenra, 
Baoio fra moiri elegge, c al fiisto aggiungo 
Che piit bramar pocik canna, ed artei^ 



Madre , il Calror sei To , cbe insiem congiunge 
Ogni bel pregio in Ella, ogni ornamento. 
Che tanca al patrio luol gioja comparte- 



SONETTO 



DetSg. Gaetano MnzzaieUl Ferrarne. 




Insolubile è jl nodo: ah non T* ingonnii 
Egregi Sposi, sconsigliaco amoce. 
Oli come langue col variar degli anni 
Della ridente giovinezza il fìore! 

Se beltà soli ligDoreg'ia un core, 

Le Hanno a tergo i coojDgali affimnl: 

^lida gelosia d' atro lirore 

Sparge il veleno, e volge Amore i vanni. 

Allacci dunqu: di Citerà il Figlio 

L' alme volgari con bekh fugace : 
Voi regga di virtii saggio consiglio. 

Virtù vi gnidi aU'an >- eiia -lecara 
Così k vostra inettinguìbii fase 
Ndl' eiìt verde , e nell' eà manta. 



SONETTO 
Del Se- Aiate CitIo Spsduzi . 



P 

JL erchè , Clort , perchè torbida in viso 

I lumi pieghi vetecondB al fuolo ? 
Perchè spnnlan sii loro all' improvvisa 
Intempestive lacrime di duolo !< 

Apri alla gioja il cor ■ le labbra al rìso : 
De' tuoi pensiec (ia Tirsi aggetto solo. 

II giorno è questo , che da te ipdiTÌso 
A T« lo dona de' Kacei Io stuolo. 

Ve Iraen, che scQote l'ignea ftcellai 

G!!i rìde Intorno a Lui l' ler sereno; ■ 
£ in fronte a Lui risplende anrata stelli. 

Ei d precede al desiaro loco ; 

Seguilo , o Cloti ; Ei saprii unirti In seno 
Fndot ) vittnde , ed imoioso loco. 



SONETTO 
Diflidstit Limnnitnit. 



A . 

breve socco, alle purparee bende, 
All' aurea chioma , al (□bìcondo viso , 
E alk fjce, che lieta i cori accende , 
Giocondissimo Imene, b li ravviso. 

Tu vieni, e teco giù dal Ciel discende 

In larghissime rote il giòco, e il dsoi 

Sanm pace d' amor caia li prendci 

D' amor, die star non sa da'M diviso^ 

Guarda il bel nodo cnnjugal Ih fede, 

Fet;ondiià dell' almi Sposa accresce 
1 piegi, e si lecco iiazial presiede. 

Speranze, e voti il Patria genio uesce 

Al coman plauso ; e che si a flreti i, ei chiede , 
U novo stnol, che dalle nelle bf esce. 
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CANZONE 



Dellt Sg. Fonnnats f antanid 




!Forse «llor, che pel ciel la vaga anfora 
Colle dita di rose, « il erta di luce. 

Si mostra, e la furooM 

Nebbia dilegua, e indnce 

Febo a sorger rideme 

Dal Balzo d' Oriente , 

Nel sogno Egli m" apparve, 

E sorridendo disse.' 

Obliasti , o Temita, 

Di ritemprar le corde 

Della tanto al tuo genio "nuca lira ? 

m, non fia vef, ritenta 
11 glorioso calle 
E nuovo canne inventa,' 
Celebtator di Amanti illiiJlH, c cari 
AgU Uomini, agli Dei 
Per ftmota BcDupa al Mondo diiariì 



A cai concede Imene , 

E il faretrato Amore 

Far di due Cuori un Coore . 

Minerva favorisce 

La Doneella gentile, 

Cile- in se le grazie, e la (rochezu aiùsce 

De' pijì bei Rat i' Aprile. 

Di Lei tue Lindi denno 

La saviezza narrar, narrare il senno, 

Il modesto candore, 

L' amabile sorriso 

Onde sempre indiviso 

AvA lo Sposo a lato, 

Cile te destina il Fato. 

Ammirò Bracciolini 

Oi quei pregi gì' incanti. 

E a te preHsse sola 

L' amabii Sozziiinri , 

Che se parta, o se ride il cor gì' invola. 

Caiouma tczzosb si coii)[àicqae 

Dei suo Diletto, anch' Ella , 

Che per fola ftitce al Mondo nacque. 

Cento amorini alad 
- Indarno ama g& preparali i strali , 
Anzi per lei piagati 
Già gli incauti mo calli 



Qtnndo Cnpida mnove 

A presceglier sol qacsto, a coi li doni 

L' alto Cenno ài Giove, 

Di Giove, che prevede 

I futuri Germogli, 

Che S3i3n dolce premio a tanta Fgde> 

Se per 1' avite Piante 

Andò 1' Ombrone alterni 
Impulcnte atteade 
Qnetti Germi novdli, 
De' qnai godendo all' omln 

II lustro rinnovelli 
La Patria produttrice 
Della Coppia felice, 
Qaìndi aggiungi gii ADgurj, 

£ quanto Mi dal mio gentil coitame , 
Febo dicea, ma bI Inme 
Della Ùin raa femte 
Alle voci sonami meravì^ 
Confon Kplìciii troppo mi doole 

Deh ! tu pforiegni , intoiuo Nome, UCanro . 

AUoc enne idegnsta 
Bieco le Ind volse, 
E velata dì Nnbe a me ri ttilse. 
Ora il sogno gradito, 

eh* 



die al Canto femmi invito 

Sol di narrare io tento ; 
FigSt che il mio peniieroi 
SeoKO gft daUa &ma,. 
ImougiiusK il vero. 

yannc Canzoni qail seno 

Adorna 1' ara de' beati Sposi ; 

S' altri debil d chiama a tanra merto, 

Diraii che più non osi. 
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SONETTO 



Leila Ihtil Dama la % Cammilk BellìncioDi 
Socia dalli R. Acndimii FincjcN. 



l^POSA, vedesti mai novello Siclo 

Dal seno uscir di verdeggiante Pianta, 
Che di ftondi rivettesit e si ammantai 
Quando il K^do Aprii diicioglie il geb ? 

Mi dclli froiidi in 1' ombroM velo 

SteriI si KiMi e irotto alcnn non Tanta, 

obli iiiin noa l' iuiesn, e in Ini tra^anta 
Un BtmoKcI) cbè abbia pi& amico il Cielo; 

Che Epnnn alloia 11 vario- ^mo lìort 
Nando del vaie Vomo tcnecelloi 
CulU* AnniBiM ptomette ohioi e candore. 

Intendi il mio parlar? L' Innesco è qnello. 
Ma quel) che forma il Coniugale Amore, 
SIOSAi dirmi «piai guanto è più bello! 




SONETTO 



Del Si£. Doiior Gio. Djmenico Anguillesi di Fita. 
Soùo Ccmlifanilciini della H. Atcìdeinii Piin^eie. 



SJi ,0,=. a Ci.i :a r AtirocJ, 

E il' Oiiibton sulle sponde Apollo errando 
Un canro incese , che soave e blando 
Tulio d' aurea dolcezza il cor gì' irrars. 

Un tuono ascolta poi , che accampagnsnda 
Quella vocct sostieni*, td avraloUt 
E il Euonoi e il canto ei ti rimernl»! atlon 
Onde ì boschi d' An&ÌM ira bundo. 

Potei* in vederi che 1' armonia norelbi 
Venia dal plettro di geaiil nstore* 
Dal roseo lalibto di geodi Denuda^ 

Chìimb il biondo {àneiiil nettatore .- 

Stringi, dissi) qnell' Alme, e la ^ft belh 
OpCii dell' atmook caroni usote. 




SONETTO 



Dtl Sig. Abile Matteo Soldati 

F. P, di Bdla Leitere n«t Seniiniiio, < CoII.bìo V.muKita 
di Fiinji, « FfODonte dilla H. Acudcmit di dw» Ciuì. 



■M. u, che al suono gentil di Toscs Lira 

L' arte avvivasti , (n) and' è Pomona , e Fton 

vaga, e attera, e che leggiadra ancoia 
Del Latino Caniot tie' versi spira. 

Egregio Vate-I ed propizio tnirs 

11 Delio Nome,- e de' anoi doni onora t 
De* dilarì Sposi il talamo cq infiora, 
Ne invola. i nomi tn del tempo all' Ira. 

Far eco io pure db tua dotti cetra, 
Teuei con te vorrei Delfico seno, 
■ Teco Ja,.nobiI Cc^'a alzare all' etra. 

Ma di tanta vìrtudc al vivo raggio 

Vien men 1" ingegno mio , e a jl gran merto 



Ami» A irrlaailn a pialt fiatìtiim Noza. ediepa- 
OMmiìim ibga Cnt a CtìanuUa. 





Aliar M 



SONETTO 



un Quadro, o Pittor: Spou Dovella 
Fingimi in vago nuziale ammantOt 
Di dolci forme, ma di cor più bella, 
Oam all' Arri d' Aracnci al mono, r1 canto. 

lìnijjiata la gentil DouMlIat 

L' amato Sposo Ie'di[n'iigi accanta; 

Ridi r Aprii degli anni in volto a quella , 

Sia di qacsto L' ed men Tccde alquanta . 

E tal gli pinga il tiiD pennello ìndnsiM , 

Ctie chiaro appaja al poitaraenio, agli atri 
D' ambo l' alto II{nq^ , Il saogne illimn . 

Cbe si , clie quando i miti penrier isgcoU 
Fian ddl* arte nel Quadra , avni ritntd 
IX Gauuha I B d' AutuHÒa i volti ? 



ANACREONTICA 

tH tt^ Jftaimin PiiUjtsf. 



V-iinta il crin di fresche asse 
Rogiidosc 

Sotge amai la n^ Aatca, 
Di viole 
Giù del Sole 
11 Ktider fenon infioRf 
L' aim dolce liere tjpn, 
E l'ag^ 

Qd) d*^ incorno in vago eirorei 

Co' scoi giri 
Fra i sospici 

Dice) inver qui regna Amore. 
Più giulivo il niscelletta 
Nel suo letto 

Dolce muove ìl.piè d' ugcnto , 

E lo HKllO 

Fiomicelb 

Fa seadt il suo connato. 




O^i doppian p'ù Tivad 

I lor baci 

Gli augei sacri di Gnido, 
Caidi in seno 

II lor fieno 

Tnrban, rìde allot Cupido. 

Ah li questo è ti lieto giorno 
Caro e adorno 

Ch' a Alisiandro C.ulih> ' ' 
Vede unica, ^ 

Sposa a lui Imcn destina . 
TnEto esalta in nuovo modo 
li bel nodo , 

Senio ornai d' Ombro» le sponde 
DI giulive 
Di fénire' 

Vod piene, e 1' Buia, e l'onde. 

E [e Ninfe, ed i Pastori 
In bei cori 

Danzali Ile» in ogni pnto 
Tra r elette 
Verdi erbette 
Pel Connubio avventurato. 
Ab S amor la vaga scella 
La più bella 

Ole net Qtl brilli , jC rìsplenda 



Co' su* ardori 
SI bei cori 

Di più belle jiamme accenda. 
O gentil cortese Imene 
Tue catene 

D' anro inteste > e dì giacinti 
Ed ognora 

Siin doe cuori insieme avviaci. 
Cari Nnnù se corceu 
AgH ascesi 

Voti mid pTDpiil lòast 
Su gli Alari, 
Nboiì can 1 

OmU, HiDpfe 1 e incenti mete. 



EPIGRAMMA 



Nicolai Nervini 
n. AcidcDiiE Pi>Ioricn)b SnJi 



.^^rdna se tollit soblimes Ulmut In auru, 

Qua leni pacrius labitur Umbro pede. 
lUini hcrebat Vids palchenima craaco, 

Quam propere hcnl nuniom KnrithamiBMeas. 
Sedoloa K ridoit toàaXi faden f^at 

En iternm nmis implicu Agricola. 
IbnC) Borea, ne tange: taam cohibere fuiorem 

Ni poteii ìi celsis robon sceme jugis. 
Opiatit tandeni vigeat nufps anSa ncenilt 

Bniii ddidumt perpetoumque deal). 



INNO A IMENEO 



Di Catsllo: Veiper adtst,Jiivttiej &c. 

Dal P. Pagnini Csrir.eììlano R. P. ec. 
DIALOGO 
TRA I GIOVANI E LE FANCIULLE. 

I GlOVrtNM 

£lsPEBO appai. Su via sorgete, o Giovani. 
Dopo lungo indugiare ecco allin Espcro 
Sua face estolle, e dall' Olimpo illumina. 
Tcmp' è clic ornai sorgiam, che omai si lascino 
1 pingui de!chi. 0( ot verrà la Verdine; 
Or OT dovrà intonarsi a Imene un cantico. 
Imeneo, >ieiii, Imeni:, Iinen, icceleni . 

LE TANCIULLE 

Non vedete ve» tà, donzelle, ì ^VBni? 

Levateri a rincontro. Ab a) che 9 falpdo 

Della notte forier dall' Età irradia. 

Sì cerro^ Ve coni' agili sbalzarono, 

Ne sbalzarono a caso. Or :i dispongono 

, Imeneo, vieni, Imene, Imen, c' accelera. 

Pil. 



3» 



1 GIOVACI 
Palma, o compagni, a conquistar non facile 
Dinaon abbiim. Ve là come le vei^ini 
Ben meditaci sensi in piente volgono; 
Ni .gli volgono invia. Di mcmocabilf 
Cose hsD tesoro in icdì mi mh 1' otecchio 
Diviso altiove ibbUino, altrove l' animo. 
Noi dunque sarem vinti a tutto merito. 
Vittatia vuole EluJ o. Almcn gli spirici 
Oc ncGtqlietc. A n'ano a man comindano. 
Nostro incarco sarà quel di citpondere. 
ImeneO) vieni, Imene, Imen, t* accelera. 

LE FANCIULLE 

Espero, qoal dì te glia per 1' etere 

Più emda stella? Tu dal lei» svelleRi 
Tt dal materno iena a fora svellere 
Pum Figlia amata , e tu a focoso Giovane 
In dono puoi recar pudica Vergine. 
Qual di questa ì nemici unqua f^irebbono 
Entro città espugnila opra piiì barbara? 
Imeneo, vieni. Imene, Imen, c' accelera. 

I GIOVANI 

Espcro, qaal di te fulge per l'etere 

Più grata scella? Ta col tuo risplendere 
U petro con/Dgtl fai saldo e KabiI*. 



Nodo , che Spost e Genitori otdÌTono, 
Sol di DIB luce al comparir disiringono. 
Che mii pDOssi dal Cid più disìevote - 
Di qaect* ora felice alimi concedere? 

iDicneo, vieni , Imene, Imcn , t' accelera. 

LE FANCIULLE 
UiM di noi, compagne, a noi roglic Espcro. 

Atre che al tuo spuntare. Espero, vcg^Iiiano 
ìicolie. La notte cela i ladfii e solito 
Se' quando la'diman torni il medesimo, 
Cangiato nome, que' medesmi incc^liere. 
Imeneo , vieni , Imene , Imen , e' acccIcrB , 

1 GIOVANI 
Le celibi Uncinile ah ci dilettano 
Di datti biasmocon infilili gemiti. 
Che vai K biisman qoel che in core' agognino 7 
Imeneo, vieni, Imene, Imen, c'acceleri. 

LE FANCIULLB 

Quale in chiuso giardìn secreto pullula 

Fior, che ignoto alta gteggia , illeso al romefo 
L' anta luolce, erge il sol, Ja pioggia abbevera: 
Molti ganon'i mehe donzelle il bramaiia 1 
Ma se da gentil man tolto a) suo stipite 
Viine a languir, IMO quìi , noh qdeite il btaniano: 
Tal ) de' suoi deliaa butta Vergine. - 



Ma se guasto il hzì ve], perde il virgiiico 
Fior, ni a garzoni) oi a donzelle è in gradii. 
Imeneo, viani, Lneoei Imeni t' aceeìen- 

[GIOVANI 

Qual rata in nudo suol vite, die vedova 

Mai non s* iniilia , nù dolce uva germina, 
M,i col peso inchinando il corpo languido 
Giìi gin rocca col piè 1' estremo palmite, 
Sprtztnt è da' giovenchi e dagli agricoli . 
Ma se al marito Stende olmo le braccia. 
Molti attorno le sian giovenchi e agricoli; 
Tal' è colei che attempa incolti e celibe. 
Ala se d^no connubio a snqion debita 
Ottiene in sorte, piCk allo Sposo è amabile, 
E fjssi al GenitOT meno increscevole. 

Deh co il pui;niir con tale Sposo, o Vergine, 
Ce^sa. Giusro non è con lui combanecc, 
Cui re doniiro e Padre e Madre unanimi. 
E certo a' voler loro è d' uopo arrendersi. 
Virginiih non cotta è in tuo dominio . 
1 Gcntcor v' ban parte. Un terzo aspettasi 
Alla Madre , uno al Padre . A te sol lib«» 
Un terzo ne rlman. Elch noti ti mettete 
A contrastar con doo, li quai cederono 
Cik con la dote ogni lor dritto al Genero. 
Itueneo, vieni, Imene, Imcn, t'accelera. 



I 
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ODE 



VtìF Jlbisiriis. e ttevermiht. Ctntnie» 
GaoWmo Conrcrsini 



-otto r arco, e senza stnif 
Frettoloio le beli' ali 
Alla MadK volse Amorei 
E tra sdegno, e ita dolore 
Si le piete ■ ftTelltT; 

Deh! K Madre a me to sei 
Placa ornai gli affanni miei; 
MI difendi, ed il primiero 
Mi conserva grato impero , 
Che Virtù icom niurpar. 



Dbb belf Alme, ■ me donte 
Brama onìt la rea Vittaie, 
Ed il nobile lavoro 
Del superbo lacdo S oro 
Ordir vuol tenia di me. 



AccadtiDÌeo FiinicM. 



I. 




IL 



Ninn contratra » Giove il mot 
Niun di Srige a Plnto il trono , 
Di pagmt dà Matte il legno i 
Solo Amor iQngt dal Bqno 
Dovrà gic I che il Ciel gli diè ? 



E qui rico , indi sospira. 

Giìi la Madre ha in volto l' ita , 
Già di Giove al tron si volge. 
Già chiedea... Ma a Lei rivolge 
La Virtù tai voci altot . 

Deh! t' arresta , o Citerea, 
Pria ro' ascolta , e ** io son tea 
Concio me vcriga il suo ad^o, 
E punisca il fallo indegno 
Delle Sfete il Regnator. 



E* pur Ttt, che d' unir godo 

Due beli' Alme in dolce nodo; 
Ndil tuo Figlio animiti all' opra; 
Che'da me pei loi s'adopta 
Nova fice, e novo icral. 

Se Cosranza, Onore, e Fede 
D' Ambo il seno dolce ficdet 
Se mill' alni, e pìit bei pregi 
Unitan gii Spo^ egregi) 
Qui d' Amor 1' «co che ni? 



^ pkcb la Dea di Gmdo , 

E ngBiQDK , usai più lido 
E' il decoro , ed i r onore 
Se con lui t' unisce Amote, 
E costanza è stabil più: 

Dunque ascolu: i mio consiglio 
Che sia reco ancora il Figlio, 
Ed uniti ìn belb pace 
Arda in lot la dopiua bce, 
E d' Amore, e di Vinìk. 



Sccndccii più grato Imene, 
Baceran 1' auree catene 
Con diletto i lìcii Sposi* 
Mi Ha mai che ) lot ripon 
Turbi atroce. ìnfédalfi ; 

Se per voi tal tnotsct lite 
Due gran Numi, Aline gradice, 

E alior dentro al yoscto petto 
Torneranno in amistì. 
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SONI^TTO 
Del Xg. Glolniw GEuoti' 
Acndenico Fimien. 



biondo, crin di molle Pcisa adorno 
Scarsi [mene vid' io con lieti Amori, 
Che a lui scherzosi carolando intorno 
Fean risaoDace il ciel d' iani canori. 

Germini , egli esclamb , gill torto è il giorno 
Che congiungCT vedii 1' ■niRbìl Cinti 
Col Nggio TicM -in questo almo saggioroo : 
Voi tessete al lot crìo mro di fiod . 

Corscr gl' Amori ili' erbe p'ù odorosei 
Un sol dertw dalla schiera audace 
D] Uliro i rami ad intfccdat n pose , 

E giunta a Imene : ecco , csclamb vivacCt 
Ecco il ietto migliot de' gigli , e rose - 
Ivi è fragil bcltit ; qui eterna pace. 



SONETTO 



Del Sg. Dttler Aldobtando Pioiinì 

Uno d»' CeniDti delti R, AceidiDB Fiiciiitn> 
e Sotio di litri Inìinii Lettenii . 



VJ erme questo non è di volgac mente, 

N£ di Bacco, e Ciprignii è il Figlio Imene: 
Più chiara vita in le pudiche vene 
Discorre, e in se gli alti princip) et sente. 

Ragion gli è madie, la Bagion posuntc, 
Che per etade oon in?ecchìi, a sviene: 
Fabn di lacci d' or, non di catene, 
Vè, qnali tede incende, c quali ha àpencel 

Applaudi, o patria speme, al gtan pn^etto 
Delia Ragion, che in social patto alTeiina 
L' onor degli Avi, c il macìtale aOelto. 

Tu non in parte sconosciuta, ed erma 

Cerchi, o SPOSA, virtii; l' hai nel tuo tetto, 
Teco la porta, c nostra Gloria c Girma. 
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SONETTO 
Del mederimo 

V 0RKATIS5IMA B VIRTUOSA SIGNORA UADSB 




C 

yJtà Sposa, o ^glia , ed il materno rìso 

Or or Te adduce al limitac sacrato; 

T' applaude ognun; brilla di pace il viso. 

Sei ricca in vesti , in ycmnie.ein nobii Srato. 

Prendi un' amplesso ancor, prendi un avviso. 
Per non smarrirti nel DOvel tuo fàto;- 
Abbi nella mia ctoria il gnatdtf fitoi 
11 caramin dell' onore è in lei segnato. 

Pensa, qual' io pensai, clic in ricca cuna 
Nascere è ciso, e clic ragion t' impone 
Di farci degna della tua fortuna. 

Più, che il romoc del mondo al cuor ti snone 
La voce di virtù: sol di qucst' una, 
Alia. Caiouha si calkgii Ombtone. 



Digllizeò by CoOgle 



OTTAVE 



Del Sg. Dottar Giosuè Matteinì. 
SetKtario della B. Aceidnni» PiiioÌ«ii- 



Il più bel dei miei eìotoì allin cisplendc, 
E benché pisg» di tecenti aflànnì 
Gioja intera al mio cor nicga, e contende, 
E la fèrrea memoria dei miei danni 
Tutta r alma m' otienebMt « comprende > . 

pur è cliE alfin dopo lunghi anni 
A rallegrarmi il non mai lieto viso 
Straniero spunta sul mio labro il riso. 



Donna egregia, e gentil , con qual' . '1 . 
Caldi voci del cor stancando il Cielo 
Si fottnnato di reco affienai , 
lo che l* ardot del tuo materno zelo 
L^er ton uso nei tuoi vivi rai, 
Che obriUin lieri.odi icisteii-a un velo 
Ne ofibsehl U dolce scimillantE lume, 
Sempre dal too hsl cor ptendon. coatame . 
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Vedi che spuntai e di serena Ines 

Fènnelle^ìaDdo U balzo d' Oriente : 
Lr rosea Aurora il più bel gio'no adduce, 
Vedi che adempie la tu* speme ardente 
La pura face d" Imenèo, che luce " 

Ed in fuoci! d' amor dolce ;i appigiiiL 
Ai gentil car dell» iii^ j[!i^ibil l'igli:i^ 

Di Lei, che alunni bene anuta, detta 

M' ebU col Figlio tuo specchio or di mille, 
, Fio dai prim' anni lor Coppia perlèrta 
Care ambedue degli occlù tuoi pupille : 
Ingeono corei e limpid' alma schietta, 
E d' avita calde (afille 
Erari virtudi in loc traafiiK. e patte 
Nulla io non v' ebbi, o magistero, od atte. 

Raote felici in buon tcrrcn cresciute 

Senza &tìci al lor Cultor dan vanto , 
E di spontaneo ingegno, e di virtuce 
I fruiti in lot nò senno mio non vanto: 
; Eran di Cetra ben leniprati argute 

Cotde, che d' armonìa desiano incanto 
A ogni man, che su lot lieve s' aggiri, 
A ogni soffio gentil d' anta, che spiiii 
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Mio diletto Ambed 



Soglio, 
( Mentir 



Ni) che freddo al destino io non patta 

Di mn Figlia esser timi, se ancor la faccia 
Non temessi Ù' ingrato ; Io la vedea 
Nascente il sai pargoleggiar, e ìn Ciccia 
Tutta r anima tna le sorridea; 
Di modella innocenza infra le bntcda 
Crebbe negli anni, ed in viniì legfpadce 
Tua piil cara delim, e spème al Padre. 



Quanto a Vetgin convien di sangae illactcc 
Gli studj attinse, e a &rsi sa^'n apprese. 
E di Aracne a trattar con mano industte 
' L' uri, e i lavori ad emularne attese, 
E uscita appena dall' età ttìlusttc, 
Non sai se è più modesta, o più cortese : 
Di possente armonia sentì 1' incanto, 
E II voce addestri) soare al canto. 







qital h va 


rat iiiittutma srtlh. 


Che tutte 


le altre in cisi vince in f 


Cosi prig 




D' alma , 


e di cor il piCi gentil candc 


E ben de 


jno Imenèo d' alma si bella 


Vedi acce 


se pietoso il più bel core, 


C^ro al ti 


D cor del Cavalier pili eletti 
noi voti, e delU Figlia obie 



X. 



E ben scelse per Lei , anzi decreta 

Compì del Cielo in adamante impresso ; 
Che ben la Vite all' amoroso, e lieto 
Oimo s' allaccia in mirit^ile amplesso, 
D r Edera vivace del Laureto 
Alle frondi intrecciava Apollo isiesso, 
E ben va 1* Agna con 1' Agnello a coppia, 
E la Colomba al Colombo ^ acoippia. 
XI 

E chi pub dir tutti suoi pregi appieno? 

Ei buono, Ei saggio, e amabilmente colto, 
Labro hi sincero, e candid' alma in senoi 
E in cor gli \tg^, te gU leggi ia volto. 
Sempre aflàbil, gentil Mmprei e sereno, 
Ciò che mola amie pdote i in Ini raccolto: 
Oh nodo avfentocoio opra d' arcano 
Vglei del Gel, non di coiuiglio aoiaiiol 
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Xlt. 

Nè altri il potèa , che il Ciel, che d' ugual tempre 
. Un cor formfi nei due tranquilli petti 
Dolce cosl.cbe gli congiungi sempre 
Bell' armonìa de' più soavi affetti, 
Nè U lega gentil mai ne distcniprc 
Biliogac suon di simnlaci detti , 
Nè fredda gelosìa, che in pianto, e in ira 
Eivolac amore, e con cento occhj mira. 
~xin. 

Ni fol d' afFetti in lor, ma di victudi 
Vedi consentimento anreo concorde, 
E in un d' ingegno I e di leggiadd scodi: 
Ella col dolce canto, delle corde 
Col grato raon &r molli i eoe piò cradii 
E impietouc potria 1' alme più sorde : 
Udilli Amore acmonizut> e ni varco 
Ambo un giorno gli attese, e acoceò 1* arco. 



E arrise al colpo del Germano Imenei 
Ed oh qual giojj allor, o meraviglia 
Ti corse al cor, e i' inondò le vene, , 
E n brillò snlle materne ciglia! 
Sì che al lampo ii toe loci sereiia 
Tom vedesti la caca FamIgQa 
Il Consona col F^Oi e ad essi accanto 
Ballegrarn i Cognati in dolce pianto. 



Sì di gioja sì piange, e per ■ Figli 

Obi che il piangere è doke oltre ninirs, 

Allorché Iddio nei pntrìdi conngli 

Improvvisa gli manda alta TCBiara: 

E oh! qnaV altra, che a qnecta ^ assomigli, 

Qail bnmamc potevi altra più puri? 

V amava, e schiuse ai saoì decreti il velo > 

Tna, Donna gentil, v* amava il Ciclo! 
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SONETTO 



Del NMf Uomo Si^. Gio. Battista 
Vita Mi Irò il Fiictnii. 
• Sodo Caniipoiidain della R. Amdemii FimjeM 

C 

^Je a ragion duoliii che dal tuo bel regna 
Costanza, e Fede, e sono esuli andate 
Amor, cento Virtù, che in altra ciate 
Fet te di riverenza, c d' oiior degM» 

Or che ai calti debiti è posta segno 

D' Varo saggio, e chiaro in belle opra onorata 

Costei, che leggiadtti, senno, oneuate, 

E ^lendoc d' Avi accoppia, ed alto ingqpio, 

Amor t* allegra: 1 foschi riti, ^'1' tfmpto 
Dilegoatsi cosume indi Tediai 
Al fclgocac di cosi chiaro esempio. 

Che farìi , aperto tguat doICcize , e quanti 
Dikitt, che ogni dir vincon d' assai, 
Gustia sacri a Vittù due Cori amanti. 



SONÌETTO- 



Dtl Sg. Giovanni De-Coàteil 
Socio dvtU B. Aceidtiiili riinij«*. 



.^^1 mnqoillo beato almo sosgiorno 

Che Ombrane irrora di saa linipid' ODd«, 
Spesìo saìV ali del pensicr riiorno 
A viihai U. nu fiori» spondt: 

M> di qaal luce inioGta , t gioconda 

Io vtggp altctaiiieotB idono 7 
Qoil glofa' i pecri Biunnile j aonda 7 
Qml caoto DUlate echeggia imacno ? 

' O Cgno schernirat de' Dei , (*} 
Sd tu che l' ormoDla sotve detti, 
Che asdilar sento cncio agli orecchi mid ? 

Ali qui ben a ragion licorno festit 

Se di sì illustre Coppia agi' Imenei 

L' immonal scrca de' ruai versi appretti! 

C) Mbulai olla Ritria «wiiu», WD. tlU Fkmìtllt, eie HI I 
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SONETTO 



Dfl M R. Sig. a.FraDcesco Bwrali 

Pn gli Arcadi Darìndo d'ucci . 
Socio dalli H. AccadeDii PincicM 



obi! Donzella, il di coi nome è chiiro 
Pn le. rare virtù, ohe chiudi in seno, 
S' i' avessi dei verd' anni il ho] sereno, 
Che st ratio mi tolse il tempo STaro , 

Forse potrei degli alni Cigni al paro 

Cantar Tue Nozze, onde set lieta appieno; 
Ala qqando il givanìl' enro yien oiem 
Freddo canto ad.lmen troppo £ dinaro: 

Chi di Febio fhrore ha «Ida ÌI, petto.. • , , , 
Abbiasi pnC di nnzial canne il' vanto, 
Che a me, debil Cantore, cornai disdetto. 



Ma oh sacro Nodo, 

Qua! degna lode avrai, te il gran subjetlo 
Cina. non sorge a celcbisc col canto! . 



SONETTO 



CoiidIc delli R. Accidcmii Flnoitie. 
AL BIG. DOT. GIOSUÈ MATTEIKI 



c 

X^h' lù d' Amar carni , che d' Ombi^ne in lìva 
*> Dalla SGoipre frondosa acbor vivacft 
Stacchi li cetra ad eteroat gintiva 
Coppia , coi scalda d' Irnenio la &ce? ' 

Tn 11 chiedi ìn<nno i Già la Man lehira 
Dal mio fianco fugg) : Me >ol vetace 
Sofia dileiu t e dai kntsA evriva 
'Mi 'toglie di gentil tuiba loquace. 

Td ben pùtf^ t cu! dal Parnaso amena 
Anide Apòllo „ dei faiuri Eru 
La ichieta rìnttaccj'ac degli anni in Kimt 

Ed al tao canto eclicgjicrà il vicino 
' Colle ridente, e dagli avelli suoi 
La fronte leveraa Gorilla , e Cino. 
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SONETTO: 



Del. ÌMU Utmó Sig. Francesco PagiWMi.' 
SkÌo dalli fi. A«iiI«iiiÌB PùtoicH 



k7orgi, Spou genlil t rìdcnic Aurora 
S' bSìccu a .riichnnr le fauste tede 
' Sovra pntpane penne Ampc, precede 
Liecq t Tmi pasti ed 11 cammìn T' infili. 

Lucm le panie suuze [. assai .Sa' oca 

De' j^atii più cari all' abbncdar ri clifdet 
E assai Ìaii cena i Tuoi meicl occhi fèdCi 
Qnal nm. il InoiB loc. tn^n c scoloiA> 

Ma, se la Isce, Ofiile Im^ìoy avrin, 
F£ alle Sabine Ve^ni t\ bella 
Jarcr del Tcbro rapicor la riva j 




Te più tslice , che niigion novelli 

Sposa accoglie br^inisr;! , e non Ti priva 
Degli ((Tetti dì Figlia., e di Sor.ella. 



SONETTO 



De! % Dot. Luigi Funcosi 
Socio delli R. Accadeaiii riiioìng. 

ALL' EGREGIA MADRB DELLA KOBIL SIC SPOSA, 

C 

k^aviczzz, ed onestà nell' alma assise 

Del tuo Genero ambisti , ed agli ardenti 
Tuoi voti , o DONNA. , degli umani eventi 
L' Atbitio eieiao h^mtace arrise. 

Alia di nuove gnde , « io mille guÌM 

Fngib i tuoi doni , e ben d' alai contemi 
BnmB tMZÌh , d' avira onoc splendenii 
Sol ulaino inttecciuido locet' diràe. 



Ni per BRknno del materno (more 

Volle Ei 'cuna la Figlia k ettraneo Hto, 
O da 'Te lungi , o da tuoi sguardi fiiore. 

Ella è si pres!o à Te , die non compirò 

Dell' annoi] gito, dall' orecchie al cuore 
Fia che ti scenda I' infantil vagito . 



OTTAVE 



Di Mt Aumimé. 



o questa è bella ! perch' io non son Vate 

Non pocrb &r dei veni , o sciolii > aio «ime t 

E perchè v'att, non che vqUcatt 

Del Parnaso io non ho le £Ud?, a cime; 

Natura ffiscacdar dovrb a Htutet 

E i doni ricalar, che tptiw Inprime 

Nelle nienti , « nei cor di Doane, e d' Uomcm t 

Doni, che definiti lon icDoinenir 



Odo quegli, cant>r, che Eotetpe, e Clio 

..Mai non conobbe, e quei con distra danza 
Mtiaiiglia destar, c forse oblio 
Arrecar di Tersicore all' manza. 
Quei pinger tele, quei int^liare DiO| 
£ in Ihoib risalir, e in rinomanza: 
. E mille, e mille in mrie forme, e modi 
Di naturi per dono aci}uinat lodi . 



£ adnnqne io non potrb? Ma chi è colui. 

Che iprezunte, ed altero il capo scuoce, 
E mi Ssa, e dileggia? ai cegni sui 
Sul di M pago , alle sparuic gote. 
Al rapilo interrotto, agli occhi bui, 
Che B mascherar si sforza , ma non pnotCt 
Un iQpcrbo Ccn^or egli è fumante , 
. E dall' invidia roso , e palpitante, 
IV. 

Cbe fremendo , ignorante ( e preteniione 

Hu dunque < egli mi dice, e ardisci a tanto! 
E eoo qnaL. niMto ? vk, prendi il tnamn^ 
Di pe'ona ^invece , ed all' aratro accanto 
-, SRÌ^: il b{fi)lco a Tattica tenzone ; 
Il^fàtlcat dei bovi sia tuo Tanto ■ 
Fùcbè due bo<ri col bifolco, e tn, 
Fan qaittto bade, e fono ancor di 

■ 

E Ttrunence non-ba tatti i toni... 

Ma ntar potea beni miglior nmoiete... 
Ghe Gu& dunque? tìi Pinta leco il porti, 
Se Apollo saò noi vnale in 1* alte a&re . 
ito g& meco deciso , e i dritti , o l itorti 
Alberi, e tronchi (brmàno il sentiere 
Kce 11 VlUanoi Egli Vfllas nù ba detto , 
Adunqae, o£rM>*7)jpM F^il porto "letto. 



Erge con lunghi , e corei Tersi , e duri, 
11 seniicr formerò fadle « pano t 
Come appunto, onde il pitio à Uricnri 
Lungo il campo lo forma il bnon Villano 
O' inegnai sterpi, e rronciii, onde i maturi 
Frntri colga , e le biado a mano, a mano : 
E sai tronchi 1 miei versi avran vantaggio. 
Che Mtanno i più lunghi ai corti d'aggio. 
VII. 

Con metafore gir non amo a tasto. 

Ma chiaro dir , che bramo alti contenti) 
Sanili, e lui^hi ^omL B qocìt che impasto 
Son di bontadci e di vittil pottenrit 
E di lustra, e di senok al seeol gDaito* 
A qnei che i dne doldstimi Canati 
Amor, ù Imene, bau fatto coneincifo . 
. Og^'d' imic entro i bai Ucci i' oro. 

VITI. 

Oc qal il Censore con gran testi istorìd , 
E proiiint, c divini, e con prcambuli 
D* eroi, di semidei, e con reiterici, 
E con tecnici deRÌ« che nottambuli . 
Fan mi mencio gl' nomini, e fbsfòtìd; 
( ^nch' ei sempre il sender ileo dei Fonambnll) 
Con nnddaml la nroma', e oscml termini > 
Smania, e pena aofini fiicìi dei Termim. 



Ma il paziente lettor, btto amai stracco 
Dall' «dukiione, « dal pomposo 
Imaugiiiir dei-Dotto, eh poffAt biceoU 
Dice gettando il libto, più non oso . 
Sofirini! e ti ristora col tibacco, 
E il ^capo ftegg onde cercar riposo: 
Si^ef £ noto il talento, e il tao Tilorei 
M* qo] detti ci von tigli del core. 
X- 

Ood'io { che a lordo non intesi, appunto 
Trovandomi a sentir quegli infierire ) 
Ceno di sadisdr sue br^mc, auumo 
Ecco quanto col cor mi sono a dire. 

CmuHn... Aliimnors eb faccio punto... 

Poicbè da groja il cor cento languite.!, 
E 'bjlb, c CKniB con la nafi la pellIU..-.. 
E.l■:JllK«bI■lS pia totta .«etitenna,. . ^ 
XL 

Calati»* I AiisiuiDiD , ecco che Imene 

Vi onisce con gli suoi ppssenti incinti, 
Vi stringe, c lega con dolci catene 
Fabbricate d' Amor: Amore amanti 
- Vi fece, ^li ognor più dentro le vene 
Nuovo n Korta, ri rapisca, e incanti,- 
Sia de' voitii cotitenii il fabbro lido, 
. Ed eiKRt.i rospi cor ^(fQi.iì go? (ti4? i 
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xn. . 

ìnii dd gnd amptesH dell' tnioie ; - - - 
Ne traggs Irocns' prodiga il comatm; 
Snlh ptnn getintf U ogni inno il Rote , 
Che produca gradito, ed atil frana, 
Cbe alls Patria ne sia di gloria, e onore. 
Di senno, di valor, di lami, o ratto 
Ad ogni bene il Ciel gnidi, e dctdid 
Lo scipite glorioso Bracciolini. 
Xi\. 

E come induitre, e provido Collere, 

Che sù pianiB feconda un ramo innesta 
Di altn specie , e natura, e d' altro umore 
Ond' c che questo tri quella , e in quello qucsi 
Che Tenle^i , « produca, ed entro, C-fuore 
Di qnéttS) c quello ognoc la ^ecie ietta. 
Esilici cori nàti anni, e tafiti 
La Stirpe Bracdolini, io Sozzi&ntiii -' 
XIV. 

E Rnibo queste iltétci Stirpi, e chiare-. 
Chi le gcste non sì? dei spenti Eroi 
Le licncfiche core, e imprese ntcP 
O mia esistenza, d' altri tu MU pUH) 
Che di Gian Carlo, e Gifilte rinemblin 
V etcelse doti, to ammitUti 1 tat& ^ 
Dold costami, e tell^tm eteiupit 
0 tot?e memgriB di qaei tempii 



Cli lora citta itnor I' nlcimo pegno 

Marta limcmbni: in noma etì deir ora, 
-tìya età 1 GemtOT, .teaza'dtegno 
Ter nolnlà di csngoe che era in Iota . 
Scherznr nei putrii giuochi mi fcnnoi 
A!la miseria mia porgea ristoro — 
Ed ogni fiata mi diesva, addio, 
Vito pia presto dimane, u Gigi mio, 
SVI. . 

L' esimio Sacerdote ognor rammento 
Ootnenico Canonico, e Vicario, 
Che ini temprilo musico linoroenco 
Sofferente m' apprese io canto vario 
De] profondo Marcello ogni concento 
A snodar,. e ogni armonico divario; 
E oltre at vint^|lo, e ben, cke miiàceTa, 
£ nstoiatmi) e regalar voleva. 

XVII. 

Ih... degli estinti d' ambo le fiiiiiiglic 

Illustri fin eh' io parlo và d' incanto: 

Ma degli Eroi viventi?., ah!.., senis briglie 

Vero è ben, che il destrier. pende di vanto! 

La politica par che mi Consilia 

A tacer di prudenza ntto al manto,-. 

Sì; che d' ttà i miglior pattar tacendo, 

E sai Lettor pèccji'-io^sì 1' intendo? 
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XVtlI. 



Perchè potrìano d:rmi i fuiti sitai, 

E dell' audacia farmi ben pentire: 
Gnaffe ! allor i! il Ceusor , vanne co' buoi 
Hcplichcrcbbe , e ni vedria arcossircL. - 
Ma non la vincetà , lo giuro , e poi ... 

, spero che vcdrotla intisichire. 
Or come avanti , e indietro vi II Meindro 
Bitorno n Caiouha e ad Aiouhdm. 
Xlx. 

St ben ; d* Amore , e Imeoe ì dolci fìnicti 
II Cicl sani , e rubasti vi dispensi; 
Vadi Pisroja superba dei cosrructi 
Di lor bencHccnze , e spesii inccn» 
Tributi a tor non senza gli occhi asciutti, 
Paghi vedendo i inol desiri intensi, 
E ale inclita Prole ognoc qnal visse 
Vìw, e Ttda KTverar l'Apocslii». 
XX. 

Vin b Geaiti'ice, c 11 Qcflltore 

Tanto* cb' epoca al mondo egnal non na : 
' Mai gravi cure aBìnnino il lor core, 
t4ì d' Ippoctmte d' uopo mai lor da- 
E tu del tutto sovraman Fattore 
Bendi paga la nva brama mia. 
Tu mi I^gl nel core, e nel pensiero, 
E redi ogni deiic falso, o tinccio . 



ss 

XXI. 

Tronca donqne i miei giorni To, che mÌ 

Qoanti ne mtan del mio corso ancora: 
Di pifl noa to che dir, oè olfeiir md 
Posso di più; mio gran conrenco fon. 
Se siisn moltig e se gli aggiungerai 
Ai loto di tcevri d' affanni ognora; 
Coli più a lungo qui ci adoreranno, 
E con più gloria in Ciel Ti goderanno. 



Versi, e detti tiisìati, che d' onoM 
Non im wn, come ai Vali petroniti 
Gli alti pnrti di mente. Ah che del cote 
A me giora appagar gli ordenti , e mDd 
Senti, e vivi desiri! Ora il Cenure 
( Che tanto mi ha dcttMi e criticato) 
Disfido a bre ii butfb caricato. 
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SONETTO 

Bi un' Jeeaiemie» Phtyeie 



|& (critto ID In Od hi adamiote 
A dire d' oro il pwa Connubio ektM; 
Sis CuouH* ad AunjiHiiRa' in ticecto 
Nodo unica t' c scrino tiposa, e Amante, 

E soave d' amor fiamma eostante 

Scaldi mai lempre l' odo, e 1' altro petto, 
SI che ÌDvfdit ne &ems, e fri 1 diletto 
Common- a* attiisti-in pallido tan^nté. 

Ad AmuiDM CuouHA il Cielo 

Gii discinb, uè a Lai nemico £iro 
Rapir patA sì cacoi e gran tesoro. 



Coppia gentil, c gii squarciato il vela 

Del dcstin vostro: ab nodo avventurato! 
Del Ciel intainio i gran decteti adoro. 



SONETTO \ 



Dtl Sg. Moti Giuseppe Frod/ìt 

Socio della S, AM>d*mia Fiit^u*. 



ALLA SIGNORA SPOSA 

^^^uando Colei , {') che un ceinpo in ssnn accoiss 
Le tue victudi, ed il tuo sangue, o Spusa, 
Mcn dì se scessa, che d' altrui pensosa 
Ds qaeuo non luo loca li ritolse. 

Fili Tolte ■ rìminr per via A volse 

La- faccia per Lei tnettS) e lacrimosa, 
E in volto ne pana cosi piccosa; 
'Che,'CcedO| dì partite allot ti dolse - 

Ma or Te vedendo,' cho- 1' appresti all' ani 
£'^ari il roto di feconda fedei 
A nuova gioja il didce Guot' piepira. 

E come digna dtgli sguacdi suoi- 

T' addita al Nume, presso a cui sì siede, 
E Prole a Lei siniil -promette a noi; 

m U Sig. Alauodra CinaUirri ntu Sgizifatl , e Zìa itlt* 
ag. Spili, la il oii.Mrita-rfrJ-WKigMrfwB pa imma- 
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SONETTO 



DtlSÌ£, Vai. Già BaciÌHa Fagnini 

Socio dilla n. Aecidmia Fi>«4en. 



-Ej rgeasi lieto vcc gli Eterei Scanni 

L)' Ombrone il Genio, c ii precedea pel vuoto, 
AizaiTo campo univerealc un noto. 
Che Imcn .chiedo cODSoUtor X a Anni. 

Qaind* ecco icends Amoc coQ .rqtiI vaonìi 
E' colli TDce and' hm le ILnwta 
Al Cavilieca d' Armtinlt.. devota 
Biiron, ci dice, illiD TUiù lunghi danm. 

Non fia più feedda ÌI nurìial tao Ietto: 
Ta iMutgeni .IH» Sposa, ed io pMogca 
La non «onoessa pcpie al omo. aflettoi 

Min qatl ti oflra sospirata Dea, 

E quii. di figli. Stuolo io ti prometto: 
\i che Ulimpt). sacidc all' alta idea. 



SONETTO 



Dtì IMif Uam» Sg. Cm. Tomraiio Puccini 

DiraniiK Mta R. Gdleik di Fìhbh, 
• Sgelo deltoR. Acetdeait CÌiKjM>«c. 



OH sptzzh V arco amor, che \i snetta 



Benché d' ira famanti:i c dì vendetta . 
Percosse il suolo, 1« labbia si morse 

Id quel gran di, che taa virtù riseetn 
Tutta i' incorno ai eoe rapida «me: 
Scudo non frali cEie della tempra eletta 
. L' orto loiienDe, e iiuUeiro la rìrone i 

Ab Sto, e férma nella glande idea 

. Che nuovo ed Amaranta tpe^ onore 
Dalla vittoiia sua nascer devca ; 

Altro Dardo vibrb dagli occhi fuote 

Di Lui, che oggi ti è Sposo, e or vè. dieta 
Sft il ^IJo emenda.- e se trioa& amore . 




di Ihllacc 



IDEM REDDITUS 



advcrso carsir qui pccror: fiilUx 

Telnnit fregicAmor, quarnvis humuni fcriìc 
Vindicdi rabicque fuccns, labia atque moniordiCi 

Cum Lua Te virtus texk ab oppositis 
Ictibus; ipsa patcns, solidoqae rigcntioc zrc 

Vim, retro arma sbigenSi suiiinuic validami 
Scd magna ille hxrens in imagine, quodnoTa rcgais 

Gloria , Te viOk, scrgccet Idiliiij 
lilins ex ocalis, cui Tu modo oopCB) tigitnm 

Egic Io cUmant , ecce ccidoipbat tata. 




33 J+g-SS6Ìi,i,edi,yCoogte 



l'triittt itile instntipMtielt Cpmpuhiem i qMt- 
lasttw,cct ad li tmpenemaeià hn-Autm. 
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